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ROMA La questione della candidatu-
ra di Prodi alle elezioni suppletive
secondo Piero Fassino «va sdramma-
tizzata» e la decisione «va lasciata a
lui, sarà lui a scegliere». E «in ogni
caso, quale che sia il momento del
suo ingresso in Parlamento, sarà co-
muqnue Roma-
no Prodi a guida-
re lo schieramen-
to di centrosini-
stra nel 2006». Il
segretario dei Ds
punta a disinne-
scare il dibattito.
«Ci sono buone
ragioni - spiega -
sia per una sua
presenza a breve
termine in Parla-
mento, sia a fa-
vore della sua candidatura nel 2006
quando guiderà la coalizione per il
governo del paese. Ma non farei di-
ventare tutto questo oggetto di deci-
sioni fra i partiti politici». Insomma,
decide Prodi. La proposta gli è stata
fatta. I Ds l’hanno sostenuta. E tocca
al presidente della Commissione eu-
ropea valutare se per svolgere il ruo-
lo di leader della coalizione e di re-
sponsabile politico della costruzione
del programma di governo, il passo
delle elezioni suppletive può essere o
meno vantaggioso. I Ds fanno sape-
re in ogni caso che non è un passo
«indispensabile». Mentre «è indi-
spensabile che prenda in carico la
costruzione materiale della federa-
zione dei partiti della lista unitaria e
la costruzione del programma della
coalizione».

Pro e contro della candidaturadi
Prodi alle elezioni suplletive. Pro-
prio di questo parliamo con Roberto
Weber della Swg. Prodi? «Mi sem-
bra uno che nel complesso sa sceglie-
re i tempi. È un buon tempista e uno
duro e ostinato. Un carattere che
non molla, campagnolo. Roba che
conta...Ben diverso da Berlusconi,
postindustriale, immateriale, esiste,
non esiste, si raddoppia, non c’è...».
Roberto Weber non ha dubbi: «Pen-
so che Prodi faccia bene a prendersi
un po’ di tempo...». Secondo lui la
resistenza del presidente della Com-
missione europea a candidarsi in au-
tunno è più che giustificata.

Perché Prodi secondo lei do-
vrebbe defilarsi?
«Verrebbe cucinato. Nessuno

sfugge alla logica della cucina a fuoco

lento dentro le spinte contrapposte
provenienti dall’interno della coali-
zione e dall’esterno, dagli avversa-
ri...».

Si riferisce alla politica quoti-
diana?
«Sì. Sarebbe un massacro. Fa be-

ne a prendere tempo anche se, a un

certo punto, il suo impegno diretto
sarà improcrastinabile».

Non ci sono delle controindica-
zioni a tenersi defilato rispetto

alle battaglie parlamentari che
il centrosinistra dovrà affron-
tare?
«È evidente. Non avere responsa-

bilità dirette impedisce un esercizio
di potere, di mediazione diretta e for-
te. Ma bisogna tenere conto che il
crogiuolo della politica italiana sfian-
ca chiunque, salvo chi sta fuori. Non
si consuma solo chi non fa dirette
discese in campo. Le posizioni più
defilate pagano».

C’è un dibattito aperto su co-
me deve strutturarsi la federa-

zione della
lista unita-
ria. Lei pen-
sa che Pro-
di potrebbe
guidare me-
glio questo
processo
non seden-
do diretta-
mente in
Parlamen-
to?
«Sì. Lui è

una risorsa. Sono straconvinto che le
prossime elezioni si vinceranno al
centro. Occorre tenere le ali, ma recu-
perare i grandi assenti dell’ultima
competizione, i moderati di centro.
E lui è l’unico del centrosinistra che
può portare un valore aggiunto. Va
preservato in qualche modo questo
potenziale».

D’altra parte, se si tiene fuori
in una stagione nella quale il
centrosinistra deve compatta-
re le fila per condurre batta-
glie unitarie su temi fonda-
mentali, non perde l’opportu-
nità di costruire sul campo
una guida della coalizione?
«C’è questo rischio. Ma il calore

della battaglia quotidiana brucia. È
difficile spesso trovare una mediazio-
ne che vada bene a tutti. E c’è il ri-
schio più grosso degli interessi con-
trapposti...Trovare una mediazione
oggi sulle singole questioni può esse-
re meno importante che trovarla a
sei mesi dalle elezioni su un pacchet-
to di programma che porta al voto. Il
costante lavoro di mediazione prima
di essere investito ufficialmente po-
trebbe sfiancarlo e affaticarlo. Credo
che adesso occorra uno sforzo comu-
ne dei segretari dei partiti per concor-
dare il modo in cui andranno alle
elezioni regionali. Io sono dell’idea
che la lista unitaria sia stata un suc-
cesso considerando anche che Prodi
era assente. Assente, ma il peso della
sua immagine era elevato. Va conser-
vato».

Le elezioni regionali saranno
una chiave di volta?
«Saranno elezioni decisive. Se

Berlusconi dovesse perderle perde-
rebbe automaticamente anche quelle
nazionali. Le truppe e i consensi si
raccolgono sul territorio e sarebbe
negativa per il centrosinistra una stra-
tegia leader contro leader. Lo scon-
tro frontale con Berlusconi non pa-
gherebbe. Conta molto di più l’asse-
dio territoriale. Insomma, secondo
me Prodi dovrebbe scendere in cam-
po dopo le regionali. Dovrebbe pun-
tare su una tempistica che preveda
un altro duro colpo a Berlusconi nel-
le regionali».

Il sondaggista: sono straconvinto che
le prossime elezioni si vinceranno al centro
Occorre recuperare i moderati e lui è
l’unico che può portare un valore aggiunto

«Prodi? Fa bene a prendere tempo»
Weber (Swg): la battaglia quotidiana brucia, sta a lui la scelta dei tempi giusti

Il retroscena

IL FUTURO dell’Ulivo

NAPOLI «Il patto federativo è una
scelta importante, non rinunciamo
alla nostra ambizione di un partito
riformista». Così il segretario dello
Sdi, Enrico Boselli, a margine di
una manifestazione di partito in
corso a Napoli. «Abbiamo sempre
pensato ad un obiettivo più
ambizioso e cioè di voler far nascere
finalmente in Italia quello che a
sinistra non c'è mai stato, e cioè una
grande forza riformista di stampo
europeo. Per questo - ha aggiunto
Boselli - continueremo a batterci, lo
faremo con molta decisione così
come deciso nel congresso di Fiuggi.
Questa è la nostra idea - ha
proseguito il segretario dello Sdi ma
siccome l'alleanza è fatta da più
partiti abbiamo lavorato perchè se
non il partito riformista nascesse
almeno una federazione tra i
riformisti italiani che di questo
partito può essere il primo passo».
«Questa idea - ha concluso Boselli -
i socialisti non la accantonano». «Se
De Michelis abbandona la destra ed
il governo di centro destra l'unità è
fatta». Questa la condizione posta
del segretario dello Sdi Enrico
Boselli, a margine di una
manifestazione di partito in corso a
Napoli, per ricostituire l'unità
socialista in politica.
«Lascino la destra - è l'invito di
Boselli - troveranno porte aperte,
non c'è nessun problema. Non c'è al
mondo - ha spiegato Boselli - un
paese in cui un partito che si
definisce socialista è alleato con la
destra».

Fassino: va sdrammatizzata la questione
della sua candidatura alle suppletive

In ogni caso sarà il Professore a guidare
lo schieramento di centrosinistra nel 2006

L’insistente pressing di Rutelli

Il presidente della Commissione europea, Romano Prodi Giuseppe Giglia /Ansa

«T
roppi impegni, ho una vi-
ta sola». Questa la battu-
ta con la quale Romano

Prodi ha stoppato il pressing di Fran-
cesco Rutelli affinché si candidasse
alle elezioni suppletive in autunno.
Ma era appunto una battuta. Die-
tro, invece, c’era tutto un ragiona-
mento politico. Non solo una valuta-
zione della tempistica. Anche se sulla
tempistica Prodi ha sempre puntato
molto muovendosi in modo oculato.
Senza per altro esitare a lanciarsi nel-
la mischia quando lo riteneva oppor-
tuno.
La partita che si appresta a giocare
in prima persona, tuttavia, non è da
poco. E i suoi contorni non sono anco-
ra chiari: soprattutto il carattere del-
la federazione che nasce dalla lista
unitaria, i modi e i tempi. Ancora ci
sono nodi da sciogliere. Per ora c’è
un accordo sull’impianto generale
ma nella Margherita ci sono due li-
nee, quella parisiana che riflette il
pensiero prodiano (federazione forte
con organismi dirigenti autonomi) e
quella rutelliana che ha il sostegno
della maggioranza dei Dl, che punta
a una federazione non caratterizzata

da «gerarchie formali e sostanziali»,
cabine di regia e via discorrendo.
E proprio da Rutelli è arrivata la
proposta a Prodi di candidarsi alle
prossime suppletive. Che il pressing
ci sia stato soprattutto da parte del
presidente della Margherita è confer-
mato da varie fonti. Sarebbe stato lui
a insistere con decisione, due giorni
fa, nell’incontro dei leader del listone
a Piazza Santi Apostoli. E Fassino si
sarebbe in qualche modo accodato.
Fosse mai che i Ds pongono dubbi
sulla utilità di Prodi in Parlamento.
Tanto è vero che Fassino ha anche
elencato i collegi da «riempire» alle
suppletive. Piena disponibilità, in-
somma.
In autunno ci saranno almeno sei
elezioni suppletive per riempire i seg-
gi lasciati vuoti alla Camera, mentre
altri cinque candidati del proporzio-
nale rimasti fuori nel 2001 entreran-
no in Parlamento a sostituire eurode-
putati eletti il 12 e 13 giugno. Le
suppletive si svolgeranno nei collegi
uninominali di Fidenza, Scandicci,
Gallipoli, per fare qualche esempio.
Per Prodi porte aperte dalla Quercia.
Ma Prodi ha respinto le offerte. O

meglio, si è trincerato dietro una bat-
tuta. Due sere prima, a cena con Ru-
telli, preso atto che il presidente della
Margherita si rifiutava di accelerare
sul modello di federazione e rilancia-
va invece sulla legittimità e l’impor-
tanza di un ruolo autonomo dei Dl,
gli aveva detto: «Ricordati che sono
una opportunità e non ci tengo ad
essere logorato». E se non si stringe
rapidamente sulla federazione, il lo-
gorio è assicurato. Nel frattempo, spo-
stare il dibattito sulle suppletive po-
trebbe essere letta come un diversivo.
Nelle file della Margherita spiegano
che l’idea non è affatto archiviata.
Che la decisione di candidarsi o me-
no, in ogni caso, spetta al professore.
Come afferma anche Fassino. Poi pe-
rò nelle file diessine, quando si van-
no a soppesare vantaggi e svantaggi
di una decisione del genere, gli svan-
taggi sembrano farla da padrone.
Mentre nella Margherita si eviden-
ziano i vantaggi. A Prodi il compito
di valutare i pesi nei due piatti della
bilancia. Vediamo. La richiesta di
candidarsi alle suppletive è supporta-
ta da una motivazione di fondo: in
questo modo, sedendo in Parlamen-

to, Prodi sarebbe coinvolto piena-
mente nella leadership del listone e
dell’intero centrosinistra. Il Parla-
mento, del resto, è la massima assem-
blea democratica e lui potrebbe da
subito contribuire alla tenuta unita-
ria di tutta la coalizione nelle batta-
glie da condurre contro il centro de-
stra. «Se decidesse di candidarsi -
spiega il rutelliano Paolo Gentiloni -
sarebbe cosa buona e giusta. Nell’ulti-
mo scorcio di legislatura avere il lea-
der della coalizione in Parlamento
potrebbe consentire alla coalizione in
occasioni particolari, quando è politi-
camente e simbolicamente importan-
te, di parlare con una voce sola».
Certo, sostengono i rutelliani, «lui
può esercitare il suo ruolo anche stan-
do fuori dal Parlamento, ma esserci
dentro aggiungerebbe qualcosa in
più».
Ma c’è un ma. Il regolamento della
Camera, controbatte il coordinatore
dei Ds Vannino Chiti, non prevede
uno statuto delle opposizioni. Non
prevede il ruolo del leader di tutto il
centro sinistra. E Prodi catapultato
in Parlamento rischierebbe di non
avere le gambe sulle quali far cammi-

nare il suo ruolo politico. E proprio
sul ruolo politico di guida della fede-
razione insistono i Ds. «Essere in Par-
lamento è importante ma non indi-
spensabile - afferma Chiti - mentre è
indispensabile che Prodi assuma il
ruolo di guida della federazione della
lista unitaria e si impegni nella co-
struzione del programma comune di
tutta la coalizione». Si teme che Pro-
di in Parlamento finisca per essere
invischiato nella politica del giorno
per giorno, nella ricerca di difficili
mediazioni, e distolto dall’obiettivo
di guidare i processi: patto federativo
e programma. Passare due anni, ma
anche solo sei mesi, mescolato nel
dibattito giornaliero a rispondere ai
vari Bondi e Giovanardi, fra le inter-
ruzioni e le gazzarre?
E poi c’è l’argomento principe. In
Parlamento, Prodi a quale gruppo
dovrebbe iscriversi? Da promesso lea-
der della coalizione potrebbe mai
iscriversi al gruppo misto? No di cer-
to. Dovrebbe dunque andare nel
gruppo della Margherita. Gentiloni
non nega che avere Prodi nel gruppo
della Margherita sarebbe assai «im-
portante» per i Dl... lu.b.

Boselli: non rinunciamo
all’ambizione di fare
un partito riformista

ROMA Nessun oscuramento sui risultati
dei ballottaggi. Parola di Claudio Petruc-
cioli, presidente di Vigilanza Rai e sena-
tore Ds, che ieri ha difeso le reti di viale
Mazzini dalle accuse mosse dal centrosi-
nistra. Secondo quali dati? «Mi sono in-
formato e ho fatto il confronto con i
ballottaggi di 5 anni fa - ha dichiarato - e
mi risulta che la Rai ha prestato più at-
tenzione che nelle passate elezioni». Ad-
dirittura più attenzione, quindi. Il prossi-
mo passo sarà quello di rendere noti que-
sti dati, così anche l’opposizione potrà
mettersi il cuore in pace. Eppure il pon-
derato Petruccioli ha accolto la richiesta,
avanzata dall’esponente della lista Oc-
chetto-Di Pietro, Antonello Falomi, di
esaminare in Vigilanza i dati dell’Osser-
vatorio di Pavia relativi alla presenza de-
gli esponenti politici in tg e programmi

di approfondimento durante il periodo
elettorale.

Non solo. Petruccioli ha difeso la
Rai anche sul polo unico dei sondaggi e
degli exit poll per Rai e Mediaset, non
senza qualche imbarazzo: «Non dico che
sia una buona cosa ma non è una novità
visto che questa situazione esiste dal ‘99.
Ho parlato con Mediaset, con la Rai e
con Pagnoncelli (presidente del gruppo
Ipsos, ndr) e mi hanno spiegato che il
motivo è che i costi sono molto alti e
che, da quando ci fu un episodio di diva-
ricazione molto forte tra i vari exit-poll,
le società dei sondaggi non sono più di-
sponibili a mettersi in confronto tra lo-
ro».
Fusione accellerata invece tra i due gigan-
ti: Rai Spa e Rai Holding. Lunedì prossi-
mo il cda Rai approverà il progetto di

incorporazione e lo stesso farà Rai Hol-
ding. Dopo aver letto le procedure previ-
ste dal codice civile per la fusione delle
due società, il presidente della Vigilanza
ha annunciato che il progetto di fusione
tra le due società Rai sarà presentanto il
5 luglio, giusto in tempo per la scadenza
dei termini dettati dalla Gasparri. L’an-
nuncio è stato fatto dopo «le ultimissi-
me verifiche presso la presidenza della
Rai Holding e la direzione generale e
ufficio legale della Rai». Via libera anche
dalla commissione di Vigilanza Rai,
quindi. E fusione sia. Sui tempi e le mo-
dalità seguite dai vertici di viale Mazzini,
però, Petruccioli ha «espresso disappun-
to e critica formale perchè - ha spiegato -
anche se i termini di legge non sono
prescrittivi è impossibile interpretare la
legge a giustificazione del modo in cui si

sta procedendo». La procedura della Rai
è «puntualmente criticabile tanto più -
ha aggiunto - che l’attuale cda si trova in
una situazione di incompiutezza ma di
legittimità». Inoltre - ha fatto il presiden-
te - «di fronte a un nuovo statuto questa
commissione deve esprimere un parere,
certo facendo in modo di non allungare
ulteriormente i tempi per la fusione».
Soddisfazione incontenibile da parte del
direttore generale Rai: «Il lavoro - secon-
do Cattaneo - è stato svolto in tempi
brevi e ha permesso di rispettare la data
del 6 luglio».

Sempre a martedì 6 luglio è stato
rimandato il dibattito sulla mozione di
sfiducia del cda di viale Mazzini. Ieri il
centrosinistra è tornato all’attacco in Vi-
gilanza per chiedere il rinnovo del cda
della Rai accusando gli attuali vertici di

«violare la legge Gasparri non rispettan-
do i tempi per la fusione Rai Spa-Rai
Holding con l’unico scopo di tirarla per
le lunghe e rimanere in carica». Secondo
Falomi «i 60 giorni, previsti dalla Gaspar-
ri per l’accorpamento sono passati».

Ma tra i tanti problemi della Rai si
aggiunge anche l’«allarme delle onde me-
die». Secondo i lavoratori del coordina-
mento della giornata per la radio “La
radio si sente male” in molte zone d’Ita-
lia dopo la soppressione del segnale in
onde medie per Radiodue e Radiotre. La
risposta dell’azienda - hanno denuncia-
to - è stata insoddisfacente. Il segretario
nazionale della Fnsi Paolo Serventi Lon-
ghi ha risposto «l’azienda non ha un inte-
resse specifico per la radio».

E fortuna che si chiama servizio pub-
blico.

Il presidente della commissione vigilanza lapidario: mi sono documentato l’informazione c’è stata. Il dibattito sulla sfiducia del Cda rimandato a martedì

Elezioni, Petruccioli non ha visto l’oscuramento Rai
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